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GAETJXO DE MEZZAS. 



Òia benedetto ijuesi uso di stampare qualche 
libricciao in occasione di nozze ! che così ci ù dato 
il modo di manifestare pubblicamente que' sciiti- 
menti di stima e di amicizia, che ne legano alle per- 
sone che cison pik care. Eperò andando ora astrin- 
gersi in matrimonio F ottimo vostro figliuolo sig. Gi- 
rolamo con la egregia giovane Augusta Danieli, co- 
nosco troppo bene quanto sarebbe per me ingiurioso 
il tacere ; per me, che ascritto al numero de' vostri 
amici, veggo in tal circostanza vie pik stringersi e 
fortificarsi i legami della nostra amicizia, scelto, 
guai sono, a guidare alt altare gli Sposi, e ad cs- 



Sere testimonio di quel sacro paltò, che gli Va ad uni- 
re aternamente . La quale unione quanto sia per 
riuscire prosperosa e beata, se ne ha un sicuro pe- 
gno nelt indole stessa degli Sposi ; poiché il figliuol 
vostro, non solo air ombra de' domestici lari , ma 
altresì nella pericolosa luce della padovana univer- 
sità, dove attese allo studio della legge, diede ognor 
pruove di prudenza , criterio e tenerezza filia- 
le; e la giovane, c/t' egli va ad impalmare, é co- 
sì bene allevata, docile e affettuosa, da ripromet- 
tersene ogni maggior bene . Gioite adunque , avven- 
turosi genitori, di questa unione così fortunata ; e 
non vi spiaccia, che venendo io pure a parte del 
gaudio vostro, vi offra questo libretto, qual segnale 
si della esultanza, che tri inspira un tale avveni- 
mento , e sì dell' amicìzia, che per voi sento e senti- 
rò sin eh' io viva . 



Feltre a' ai dicembre i85o. 



Valendo io allestire un libretto per nozze, e cofJ 
risponder nel miglior modo possibile all' egregio ami- 
co cbe me ne ba richiesto, stimai bene, anzi cbe rifru- 
stare nella muffa di una biblioteca qualche anticaglia, 
cbe pochi raccolgono e nessun legge, di dar fuori qual- 
che casetta, che meglio s'accomodi all'indole e al 
gusto de' nostri tempi. E però essendomi grande- 
mente piaciuti, sin da quando gli lessi la prima Tolta, 
alcuni sermoni di Jacopo Antonio Vianelli, che furo- 
no per l' addietro stampati alla spicciolata, questi mi 
parve di riunire in un volumetto, sperando di farne 
un caro presente, non cbe agli Sposi, all' Italia, la qua- 
le si godrà di vedere, cbe, morto il Gozzi, v'ebbe 
nella patria di lui chi seppe rinverdir sì bene la gloria 
del suo sermone . Fu il Vianelli uomo di bell'inge- 
gno, che allevato agli studj dall' arciprete Datmistro , 
riusci sotto tal magistero uno scrittore si nel verso, e 
si nella prosa elegantissimo. Assunto alla dignità dì 
regio Procuratore , prima presso la corte dì giustizia 
di Treviso, poscia presso quella di Reggio, andarono 
in lui del pari la perizia delle leggi, la rettitudine de' 
giudizj, e il vigore della eloquenza . Cambiate le con- 
dizioni politiche dell' Italia , e' si ridusse in Vinegia ( 
dove mori miseramente a' 38 novembre i8ai nella 
Verde età dì quarantacinque anni. Scrisse poche co- 
se, ma con lai finezza di gusto, da doversi lamentare, 
ch'einon sia più lunga e quietamente vissuto per 



comporne di più. De' tre Sermoni, clic qui sì rimetto- 
no in luce, il primo fu stampalo nell' Anno Poetico 
Settimo (Venezia 1799 a f. 243-347), e lentie a deri- 
dere quel gentame, che a tempo della democrazia 
Veneta passava dalla sega e dal subbio alla casac- 
ca e alla spada ; il secondo fu stampato in Reg- 
gio co' tipi Davolio in un foglio volante, e reca la da- 
ta de' ao settembre 18 1 1 ; ed il terzo fu ivi similmen- 
te stampato con la data de' 10 ottobre 1811, ma la co- 
pia che ne consegno al torchio ha il vantaggio di esser 
qua e là corretta di propria mano dell'autore; lo che 
dà al sermone un' aria di novità nell* atto stesso che 
il rende migliore. 



P. A. PARAVIA . 
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il Io parlu per ver di™, 
n don per odio d'illrui, ai per ditpetto, " 
Fina 



Se nel miglior di quegli allegri deschi. 
Che la leggiadra Catinella nostra, 
D' ogni maniera di condir vivande 
Prelibata maestra padovana, 
Apprestar ci solea spesso per quattro 
Faoli, discreto prezzo ; e mentre, accesa 
Da lo spirto di Bacco e da le ciance, 
Quella bizzarra gioventù iacea 
Saporiti bocconi, un allo grido, 
Fosse d' un Dio, chiamato avesse : a V arme ; 
Dato in risposta quella turba avrebbe 
Fiche a due mani, alti di beffe e risa .' 

Fischiò fortuna, e la versatil scena 
Mostra nuove sembianze . Ogni uom che vive 
Segue le insegne . Su i vezzosi labri 
Del profumato vagheggia Leandro, 
Cbe perito barbier radea tre volte 
In selle giorni, l'ingrandito onore 
Veggo di due mostacchi . Or del cerato 
Rilucente cappel, che sul destr' occhio 
Pende con garbo, ove ristringe e serra 
Aureo fermaglio la ritorta làida. 
Di tre colori lussureggia un folto 
Mobil pennacchio . Sol del fiero arnese 



Manca il figlili di Marie . A le, l'attore, 

lìccoli penna, calamajo e Fogli: 

Scrivasi a Brescia. Di forbito acciajo 

Sciabola immensa, die su V elsa incisa 

D' intrecciati trofei, felice augurio 

J)e' Tenturi trioni!, il nome impronti 

Del novellino eroe ; die impaziente 

Ri man frattanto, e va in suo cor chiamando 

Pigro il corrieri che non aggiunge al cocchio . 

Quattro celesti corridoi- volanti . 

Il desiato peso al fine è giunto ; 
Breve scrìtto l'annunzia. Olà, sì scassi 
Fuor di custodia . Cosi detto, balza 
In piè d'un salto, ed in sua stanza ardilo, 
A lo specchio davanti ignudo impugna 
Il balenante brando, e fatto ceffo 
Di guerrier minaccioso, a tondo mena 
Spaventevoli colpi, e il vento trincia, 
Che sibila e va via. Spallato e stracco 
Dal faticosa duellar riposa 
Il destro polso al fianco : or ferma al suolo 
L' acuta punta, e su vi preme, ed arco 
Fa de l'acciaio, che diritto torna 
Per elastica forza, e la perfetta 
Tempra palesa. A tal guerresca prova 
Ta lutto in fiamma il rinascente Achille, 
Imbizzarrisce, vuol gravame il fianco, 
Eccolo è in armi . Per le vie frequenti 
Rompe la calca, e pettoruto ed alto 
Di se fa mostra in misurato passo . 
Tur se in benigna solitaria parte 
Vien per fortuna, tu tei vedi allora 



De la fumante lua grave andatura 
Svestirsi un tratto, e volla faccia indietro, 
Mirar con gioja e pueril diletto 
Lo strascico de l'arme . In guisa stessa 
C invita al riso dal notturno palco 
L' Arleccbin fatto re, quando stupito 
Tel nuovo incanto, si rigira intorno 
A la gran coda de la regia vesta ■ 

E quesli i Scipj, i Scauri, e queste sono 
Le alte colonne, a cui s'affida il peso 
De la mal ferma vacillante mole, 
Cbe a libertà risorge ? E v* è chi senaa 
Paventar del vicin crollo, la testa 
Fra le braccia del sonno adagia, e dorme? 

Libera Roma de' suoi figli al pugno 
Torse la spada anch'essa, e il caro dritto 
Comprò col sangue : ma l'antica ftoma 
Ilattea le mani al circo, e poi d'alloro 
Circondava le tempie. E in poco d' ora 
Perduto il primo timoroso istinto, 
Lepri e conigli le magnanim' ire 
Sbuffano de' lioni? A questa elade 
Erasi dunque dal destili serbato 
Cosi nuovo miracolo, e concessa 
Tanta virtude ad un berretto? Ascolta. 

È di di festa: il calzolajo, il sarto 
Lascian lor Curri ; in militar casacca 
Menan gran fasto . Co la pelle orsina 
11 giumento minaccia. Ogni bottega, 
Ogni caffé ridonda, e ognun cinguetta 
Dì guerre esangue, riavvi tra questi i! prodo, 
Faconda lingua, che scusai d' nmorc 
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Il lunedi, sozzo dì polve ed unto, 

A braccia sciolte le vie trascorrendo, 

Va per gli alberghi a rannodar capelli, 

A lisciar menti, con la lista in taaca 

E la tariffo de le ignote al vulgo 

Corrotte appena giovanili coscie; 

Or di campo ajulante, e cinto e ricco 

Di doppia frangia, a l' ascoltante cerchio 

Cattedra innalza, e leggi detta, e mentre 

Ordina schiere, e mura abbatte, e tragge 

Incatenato in fantasia l'orgoglio 

De gli oppressi monarchi, ad arte accenna 

Or cogli occhi, or col frizzo un uom, che avea 

Sdrusciti i panni, de le antiche insegne 

Nobile avanzo . In un momento è fatto 

Zimbel di tutti . A lo scoppiar de' motti 

L' uom di ipada si scuote, e truce in vista: 

Bei parlatori, olà scendete in lizza, 

Facciam prova di braccio . Al nuovo invito, 

Come allor che per l' aria il nibbio fischia 

Dispersi vanno da la morte in salvo 

Per siepi e Fratte i piccoli pulcini, 

Ch' erano in mucchio a pigolar su Y aja ; 

Tal di costoro la pomposa turba 

Tutta si sbanda, ed abbandona il campo. 

Io però li ringrazio, o Giove sommo. 
Che se i! vii non ha cuore, in quello scambio 
Maggior d' ogni altro ha vigoria dì gambe . 
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ALL' ARCIPRETE 



ANGELO DALMISTRO. 



J-Je macre cure, e i pensier Iriali e negri 
Me, un tempo ardito salitor di Pìndo, 
Tengnn lontano dalla sacra fonie, 
E dall' aonio coro . A te concede 
Sorte propizia in dilettosa pace 
Viver giorni tranquilli . A te davanti 
Danzan 1' arti sorelle, e dolce invito 
Ti Tanno a gara : e tu, movendo in tutte 
Gelosa invidia, i tuoi favor concedi 
Con volubile genio, e il più bel fiore 
Vai da tulle cogliendo. A me rassembri 
Quel di Bizanzio regnator, che mentre 
Col labbro irsuto della colma tazza 
Lambe gli orli dorati) e lento sorsa 
L'abbrosiito caffé, fatto bevanda, 
Scalze il piè, nude il sen, vede le schiave, 
Intrecciando l' armoniche carole 
Tulle lascive nel protervo aspetto, 
Chieder con lunghi sguardi il desiato 
Segno, che inviti alla secreta stanza 
La momentanea sposa. Io non mi lagno 
Del presente mio stato . È duro il calle 
Dove mi posi, è ver, ma chi non gela, 
E non suda a gran rischi, indarno speri 




Viver nel mondo . Scenderà col corpo 
Nel pui ridurne della tomba il nome . 

Sai quanto io bramo? Non cavalli, o cocchi, 
Non traino di famigli ; onesta e parca 
E cotidiana mensa: una fantesca 
Di braccia salde per attigner I' acqua, 
Per portar legna . Ma di due figliuoli 
Veggo crescer 1* età . Potessi in cambio 
Di vivande apprestar lirici imbratti, 
E di versi quinterni ! Allor lutt' opra 
Mi vedresti in dettar lunghe canzoni 
Contro i superbi ricchi, e con la salsa 
Condir di filosofiche sentenze 
Gli stillasi poemi. Un'altra volta 
Mentre leggi il tuo Gozzi, e a quella incude 
Batti e formi Io sili, che al vizio imprime 
Ferita eterea, io ne gli aringhi al foro 
M' addestro, e Tullio rileggendo, e il Grecoj 
Che a Filippo tremar fe* vene e polsi, 
Guerra intimo alle colpe, e onor n'acquisto . 
Ni solo onor, che di gran prezzo è larga 
Ai sacerdoti dell'austera Temi 
La sovrana bontà . Fatto custode 
Del Tempio io son . Sia tuo dì vate il pregio . 
Detta, candido amico : hanno i tuoi versi 
Impeto, fuoco, e dal cianciero stormo 
Degli inutili vati, i ranni spandi, 
E ti solleva. Ma compiuta l'opra 
IVon fa sola natura . II fregar lungo 
De la materna lingua ai parti informi 
Dà figura d' orsaccbi, ed il ferino 
Provvido istinto a noi, razia migliore, 



Mostra 1' uso dell' arte, e all'arie aggi ugni 
Savio censor, se come suole il Bracco 
Fermar l' augel, che s* accovaccia, acuto 
Fiuti dentro il tuo carme, c il vezzo occulto. 
Cuore amico, li scuopra . Autor che porge 
Docil troppo gli orecchi, e vuol da tutti 
Trar pareri in buon gusto, ei di sua musa 
Fa sgualdrinella, cui ciascun, che ha Locca, 
Bacia e morde a capriccio . Ove trascorro ? 
Al precettar dar leggi è pazzo orgoglio . 

%0 ffa fc't 
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GIO. ANTONIO ROVERELLA . 



banchetta Aristo, e te domanda 
Di tanta gioja convivai compagno [ 
V Se tace il-foro, a che ricusi? — E posso 
Fra il lepido romor delle fumose 
Mense sedermi , e qui lasciar die caggia 
Sulle carte la polve ? — E vuoi per questo 
Schiavo tu farli , od esser mostro a dito 
()ual uom selvaggio? La tua dura vita 
Avrà taccia di strana, e se tu pensi 
Cansar il morso del livor, sei pazzo. — 
Cosi del letto sulla manca sponda 
Farla mia moglie, e da' suoi detti , forse , 
Non è lontano il ver. Ma intanto il sole 
In suo viaggio delle vecchie imposte 
Più grandi fa sulle cortine i fessi ; 
Sorgi , grida il famiglio ; ed io dal molle 
Origlier levo il capo, il tardo sonno 
Caccio dagli occhi , e fatto sordo ai preghi , 
Giù balzo in piedi . La fonduta chioma 
Studio non chiede, o consiglier cristallo; 
Acqua pura alle mani, ed alla fronte , 
Mondo vestito che s'adatti al corpo , 
Opra di nostra) sarte , io da me stesso 
Sollecito m'indosso, e sono in piana. 




Solo, e sopra pensier la via trascorro 
Del frequente mercato, e spesso intoppo 
Ne* scabri sassi, e sento darmi d' urto 
Da qualche rivendugliolo , che porta 
Ricotta e polli . 0 capo d' oca , è notte 
Che non mi vedi? £ quei mi guarda , e passa, 
E anch' io m' affretto, che dall' alta torre 
Già scoccano le sette , e sulla soglia 
L' attento uscier , pronto a sgombrarmi il passo 
Di lontano m' accenna. Ecco la lista 
De' notturni delitti. Armò la mano 
Di tagliente coltel Tizio, e nel petto 
Spietatamente al genilor 1* immerse. 
Sergio dormiva , e un improvviso assalto 
Di masnadieri , che atterrar le porte , 
Mette a ruba la casa , e il lascia gramo . 

Perchè non esci dell' antico avello, 
0 buon dator di leggi ? Eccoti , quello , 
Che a'tempi tuoi credevi a dirsi atroce 
lui possi bil misfatto , a' nostri tempi 
D'alto ribrezzo fa gelar natura. 
Privo tu fosti di consìglio, o torna 
L' umana schiatta tralignando al nulla . 
Ma che mai giova apostrofar le tombe 
Per corregger ì vivi ? Sparta al ladro 
Dava dì sua funesta industria il prezzo , 
E che perciò? Se di Licurgo il senno 
Sento lodar , non io farommi un velo 
Di mia man contro agli occhi : né la palma 
Decretarono i giudici a Lucchini , 
Ingegno dedaleo, che tutte seppe 
Del rubar 1' arti , e le ferrate spranghe , 



E ì pesanti coperchi , a doppia cimisi 
Volta di chiave , quai cannucce , e gambi 
Di secca stoppia , o fili di bambagia , 
Magistero mirabile , rompea ; 
Piegar dovette alla bipenne il collo . 

Ma qua! uom , nato come noi dal fango , 
Poteva a noi di cosi acerba pena- 
Impor la legge ? Gli avoli non hanno 
Nei patti primi della gran famiglia 
Quello , che non avean dritto alla morte , 
Altrui concesso ; è nella man di Dio 
Lo stame della vita , e noi destina 
Per custodirlo peregrini al mondo; 
La custodia è un dover. — Appunto, e il dritto 
Di dar la morte all' omicida è nato 
Dal dover di custodia e di difesa , 
Che assunse il Padre della gran famiglia 
Per tacito consenso. Ad uom malvagio 
Debil ritegno è in carcere profondo 
Viver lunghe agonie; fosco barlume 
Di speme lo conforta, e fin che il capo 
Sta sulle spalle , io temerò che torni , 
Come fiera , che rotto abbia il cancello , 
A pascersi di sangue . E perchè tanta 
Pietà di questo incancherito e guasto 
Membro ti prende , che pietà non senti 
Di tutto il corpo? Verminosa piaga 
Di blanda cura non ha d'uopo ; è il ferro , 
Ippocrale direbbe , unico scampa. 
Esperienza degli umani casi 
E maestra de' medici ; ricorra 
A lai maestra il saggio , e il ver conosca . 



Alano alla penna, o scritturai , i' affretta 
A! gran lavoro. In ordine distinte, 
Fondamenta al giudicio , or lutte aduna 
Del misfatto le prove ; indi registra 
Dell' incolpato le risposte. Osserva 
Della faccia il color , nota t incerto 
Girar degli occhi . Interrogar sagace 
A te pur lece . Non usare inganno , 
Nimico eterno di giustizia, e fonte 
Di tradimenti e di bugiarde accuse. 
Tempo già fu , cbe di tanaglie e croci ( 
Orrenda suppellettile , ingombrarsi 
Vedevi l'atri» della curia , e i torli 
Muscoli , e l'ossa dislogate e infrante 
Erari logici indìzj . Al palco infame 
II gracile innocente andava , e intanto 
Il robusto colpevole ridea 
Lo schifato capestro . A terra a terra , 
Antiche usanze , e barbari apparecchi j 
Or libero favelli, e più non tremi 
Chi reo non è del giudice al cospetto. 

opo aver dato a molte inchieste , e a molte 
Citatorie e libelli , ordine e norma. 
Quando m' accorgo , cbe s' allenta l'arco , 
Ond' è intesa la mente, e dell'acuta 
Fame Y intemo stimolo , di tasca 
Mi sforza a trar la non mendace mostra , 
Veggo ch'oltre il meriggio all'ora terza 
Giunse l' indice punta . Andiamo. Al noto 
Ticchio , allo stropiccio de' piedi , accorre 
La figlia , vispa , di seti' anni . Un bacio 
Mi chiede, e poi: guarda, mio padre , guarda 
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La vaga borsa , e tintinnir fa il chiuso 
Non molto argento. — D' onde mai cavasti 
Tanta ricchezza? — Barattai col dente 
Clic qui mi manca. — Nulla intendo. — Jeri 
Disse la nonna: se quel dente smosso 
Io ti strappo di bocca , e lo nascondi , 
Vieri la formica , via sei porta , e lascia 
Un cambio di moneta . — Indi mi narra , 
Vanità di fanciulla , il ben condotto 
Cucito a filo , e l'ottenute lodi 
Tei brevi punti. Or chi trottando arriva 
D' un legno a cavalcion i 1 Giulio la frusta 
Mobile impugna, articolar procura 
Voci di vettural , va presto , bada ; 
Quindi cangia pensiero , e volge in uso 
Di schioppo il legno, e col sonoro labbro 
Fa spari , marcia , a se comanda, e batte , 
Umile tamburino, il picciol ventre; 
Ma se nel mezzo del guerresco ludo 
Vede arrecar piattelli , o viengli al naso 
Qualche odor della prossima cucina , 
Via getta 1' armi , e tutto lieto esclama: 
Alla pappa, alla pappa . Età beata , 
- Che in cuor non chiudi desiderj , o tali 
Son che gli appaghi , ed innocente resti ! 
Tempestosa età nostra. — A che gli orecchi 
M' empi di piagnistei ? Non sempre niugge 
Irato il mare, e con secondi venti 
Canticchiando il nocchie r ritrova il porto 
Così tu forse mi riprendi ; or vuoi 
Udir cose gioconde ? Aspetta . È questo 
Corpo fatto coni' altri , ho sangue anch' io 



Che a'rai del bello sì raccende e bulle. 

10 del bello amator colà mi volgo , 
Dove più fresca le fronzute pioppo 
Stendono l'ombra . Dai vicini gioghi 

11 Crostolo discorre, e i pingui prati 
Ter cento bocche serpeggiando irriga ; 
Qui Fonlanesi le vivaci tinte 

Tolse a natura , e le portò da poi 
Sulle gran tele di notturna scena , 
Grato incontro alle attonite pupille 
De' Veneti togati, e qui mi fermo. 
Né meco sdegna di fermarsi il sommo 
Cantor , che nacque in questa terra , e onora 
Ferrara tua colle sani' ossa , e il mondo 
Col vario suono di sua chiara tromba . 
De' passatempi miei fidata scoria 
Or m* addita Iìuggier , che ingrato obhlia 
Ogni antica amorosa sua ferita. 
Ed entra ornai ne' profumati lini 
Della perfida Alcirta. Or mi rapisce 
Infino al cerchio della luna, e i segni 
Delle umane follie conosco ■ Oh quanto 
A lui convien ciò che d'Omero un giorno 
Proferì il Veno6Ìn ! Nessun de' Soli 
Seppe meglio avvisar ciò che si debbe 
Come onesto seguir . A torto io spesso 
Odo nomarlo autor lascivo- Il suo 
Stile ritragge il vizio. E chi più berla 
Dipinse la virtù ? Sebben sia preda 
Del caldo Rodomonte, intatta spira 
L a mesta sposa di Zerbin. Fedeli 
Esser denno le mogli, e le donzelle 



Castissimo, prudenti. Eppur talvolta 

Adultere le mogli, ed impudiche 

Sim le donzelle , e questo insegna a noi 

Colla Regina avviticchiato il Nano , 

Sgrignulo mostro, e di Fiammella il terzo 

Furtivo amante. L'Ariosto leggi 

Con pura mente, utilità di pura 

Moial n avrai . Porgi a lettore osceno 

DÌ Salomone il canto , oscena scuota 

Tara de' santi affetti . O Roverella , 

Xmiliam l'ape; suggerem da' fiorì 

Noi sempre il mele , e citi vuol trarne il tosco , 

Bocca di serpe > a suo gran danno il tragga ■ 
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